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IL CAMBIAMENTO

Intervento:

Puoi darci un assaggio di ciò che può essere il cominciare a cavalcare le emozioni nel momento in cui si impara a dirigerle, cioè, le possibilità che si aprono sulla strada di una persona nella sua crescita e nel lavoro che può fare, a livello evolutivo, a livello di conoscenza, a livello delle prospettive che possono esserci?

Falco:

Le prospettive sono molto individuali, sono molto personali e si basano sul fondamento del programma esistente in ciascuna persona. Quindi, tutto può essere interpretato, vissuto, rivissuto, cambiato anche completamente, se necessario, oppure tutto può rimanere fermo. In pratica un corso come questo invita le persone a cambiare letteralmente i mobili in casa. C’è un appartamento e dentro ci sono i mobili: si cambiano i mobili. Però ci sono anche delle occasioni per le quali le persone, anziché cambiare i mobili vecchi, li dispongono in un altro ordine e, dopo un po’ di tempo, vi è la tendenza a portare i mobili nella condizione precedente. Se succede questo non si tratta di un grande cambiamento. 

Cambiare perché? Cambiare perché si vuol vivere meglio con se stessi e si può vivere di conseguenza meglio anche con gli altri. E se si vive meglio, avendo anche il coraggio di affrontare delle parti di sé che vengono date altrimenti per scontate, inalienabili, inviolabili, in realtà si impara ad adattarsi alla vita.

Le persone, tendenzialmente, cominciano ad essere disadattate nel momento nel quale nascono. Cioè, da quel momento in poi, il mondo va avanti, le persone impiegano anni per adattarsi ad un rapporto con il mondo influenzato dai fiumi formativi. In pratica l’educazione, l’ambiente, la geografia, il luogo influiranno su ciascuno.

Mentre si impara a vivere nel mondo, attraverso la scuola, il lavoro, la famiglia, contemporaneamente si crea un adattamento e un’applicazione sempre più rigida dei principi che ci hanno formati e che in buona parte possono essere, per alcuni aspetti, genetici. 

Tutti questi elementi influiscono!

Quando si arriva, poi, all’età di 22, 23 o 24 anni, ci si rende conto che sono passate altre generazioni. Facciamo un esempio semplice: una persona giovane, di 25 anni, che si sente giovane, da parte del fratellino che ne ha cinque verrà comunque considerata una persona anziana. Questo vorrà dire che, in quel momento, da un lato, la persona si ritiene giovane, si ritiene arrivata ad un punto tale da stabilire che cosa fare nella vita, ma, vista oggettivamente da parte di altri individui, fisiologicamente più giovani, sarà comunque una persona anziana. E, per un bambino di cinque anni, una persona che ha 25 o 50 anni non è molto diversa.

Spesso però le persone, in questo cambiamento, rischiano di avere dei mobili vecchi, i mobili che si usavano in casa 30. 40 o 50 anni fa, che magari tornano di moda, ma di fatto possono essere meno funzionali rispetto alla vita di oggi. E tutti questi aspetti creano degli scompensi per cui, spesso, una persona non vive con se stessa, o vive male anche con gli altri, oltre che vivere male con se stessa. Insomma, mancano questi adattamenti. Imparare a cambiare questi mobili, a dare un giro alla situazione può essere utile per non rischiare di invecchiare dentro ma imparare ad avere sempre un effettivo adattamento. 

Allora che cosa distingue molte persone giovani di oggi? Dal mio punto di vista la quantità di paura, che è aumentata rispetto ai giovani di 20 anni fa. C’è più paura! Più paura del giudizio degli altri, più paura di ciò che può succedere intorno a sé. Se c’è più paura significa che tanti mobili scricchiolano. Ci sono delle cose che vanno proprio cambiate, modificate dentro di sé. Di solito, tendenzialmente, noi facciamo degli errori per ricordare che abbiamo già fatto gli stessi errori in un momento successivo. È questa, spesso, la funzione della nostra memoria. Cercare un cambiamento o una metodologia di cambiamento, come quella che questo corso propone, significa proprio la volontà di reagire ad una situazione, di non essere soltanto oggetto all’interno di sé ma di diventare soggetto.

Intervento:

Uno degli aspetti che si scoprono provando a sentire le proprie emozioni è quello di sentire gli altri. Mi chiedevo che cosa è possibile portarsi dietro di questa parte che si è mossa durante il corso perché poi sia ulteriore stimolo a ripetere questo fenomeno con gli altri, farlo diventare la possibilità di capirsi maggiormente nei vari ambiti in cui viviamo. Anche perché, altrimenti, si vedono persone che apparentemente hanno capito molto ritornare poi, in breve tempo, ad una condizione molto abituale.

Falco:

Per evitare questo pericolo bisogna applicare il metodo, altrimenti è vero che, in pochissimo tempo, si può tornare ad una condizione antecedente. Più è intensa, più è ricca la quantità di emozioni che si sono smosse, che hanno avuto un effetto dentro di noi, una reazione il più possibile guidata, osservata, condotta, a seconda delle tematiche e dei metodi che sono man mano stati proposti, più è facile riuscire ad aggiustare nel tempo le situazioni, arrivare davvero ad apportare un cambiamento. Quando siamo pigri, le cose diventano pesanti. Ci siamo accorti di questo? Anche un ipotetico beneficio di fatto può diventare così faticoso che è meglio non ottenerlo. A parte il fatto che, in alcuni momenti, desideriamo non avere alcun beneficio. Non vi capita a volte di essere tristi o di avere il muso e “stare bene” in questa situazione? “Sono contento perché ho tutti questi aspetti che mi danno fastidio dentro! Voglio cambiarli? No! No, voglio proprio tenermela questa sensazione” Succede! Fa parte dell’esperienza di vita che abbiamo realizzato. Ecco, quando avviamo questo segnale per cui diciamo: “Io sto bene così, non ho voglia di cambiare. Sono seduto sulla puntina da disegno, mi fa male, ma non mi sposto, perché in questo modo ho di che lamentarmi”, questo è un modo d’essere ed anche un sintomo. Che cosa succede in quei casi? Perché noi in certi momenti manteniamo queste condizioni? Le manteniamo per avere una scusa per non accettare gli altri. Di solito la motivazione è questa. Se mi tengo qualcosa, poi sono giustificato, se succede una minima altra cosa, ad assalire gli altri o a sentirmi attaccato. Tutto questo fa parte dei nostri meccanismi di autoconservazione della sofferenza. È parte del carattere che, a volte, si incontra, che a volte possiamo manifestare. E lo stesso discorso è rappresentato, in altri momenti, da quella rotazione di sensazioni che abbiamo dentro di noi, le quali ci fanno vedere la realtà più scura o in maniera differente, come succede nel caso del pessimismo.

Il pessimismo è una condizione che spesso si sceglie: “Speriamo che vada male, così ho un motivo per lamentarmi”.

Questo è proprio un atteggiamento mentale che ha lo scopo di riempire il vuoto; per non rischiare di avere del vuoto dentro di sé, od essere lontani dalla nostra naturale capacità di reagire agli altri, di sentire le altre persone, di avere un moto di sensibilità nei confronti degli altri, è molto meglio avere un atteggiamento su misura, preconfezionato che viene fatto funzionare quando, tutto sommato, ci pare.

Tutto questo è parte delle nostre masturbazioni mentali che creiamo pur di mantenere un disagio, pur di non reagire, altre volte pur di non fare cose che, invece, potrebbero essere utili se volessimo davvero mutare aspetti della nostra vita. 

A volte siamo insoddisfatti della nostra vita, ma piuttosto di stabilire che siamo insoddisfatti, che potremmo migliorare questa situazione, preferiamo mantenerci insoddisfatti, decidiamo che la pigrizia che, a volte, abbiamo, è superiore al vantaggio verso il quale potremmo andare con alcune piccole modifiche.

Quindi, non esistono tanto metodi matematici per ottenere dei risultati; bisogna, però, applicare con un po’ di costanza la volontà di far funzionare questi semplicissimi meccanismi. La rabbia e la frustrazione, a volte, possono derivare dal fatto che i metodi per mettere a posto alcuni aspetti dentro di noi sono semplici. Non abbiamo nemmeno la scusa di dire “sono complicati e difficili, e quindi è impossibile arrivare ad un risultato”. Mettersi di fronte ad uno specchio, a volte, amareggia ma possiamo ricominciare da capo.

L’UMORISMO

Intervento:

Applicando i punti della ginnastica emozionale ognuno ottiene dei risultati; però capita a volte di imbattersi in persone estranee, sul lavoro, o in famiglia, che sono proprio la negazione assoluta di questi punti. Come fare in questo caso? Nel senso che è chiaro che il problema è degli altri e, da questo punto di vista, non dobbiamo certo farcene carico noi. Però, si crea comunque un disagio, una condizione di approccio che poi non permette di utilizzare correttamente questi punti. Come muoversi in questi rapporti un po’ “di punta”?

Falco:

In questi rapporti un po’ di punta, la soluzione ideale è quella di applicare la seconda legge dell’umorismo la quale dice: “Ridi per conto tuo se non riesci a far ridere un altro”. E questo, spesso, a sua volta può modificare il nostro atteggiamento o il nostro sentirci a disagio nei confronti di individui che non desiderano ottenere alcun tipo di mutamento. E, oltretutto, così facendo, si riduce il disagio che possiamo provare nei confronti di altre persone. Quindi immaginate la persona che eventualmente incontrate. Qual è l’esaltazione del difetto o della particolarità che quell’individuo può suscitarvi? Ecco, questa forma di pensiero può, a volte, essere utile per ridurre la tensione che verrebbe altrimenti creata.

Questo è un metodo, tutto sommato abbastanza semplice. Immaginate quella persona in condizioni buffe, per esempio, in mutandoni, in bermuda, mentre pontifica dalla sua scrivania. Trovate un comportamento che vi possa, in qualche maniera, togliere la tensione nei confronti della persona: siano i genitori, o qualcuno dell’ufficio, o chiunque altro. Usare un metodo di questo genere a volte funziona.

Intervento:

Tutti quanti abbiamo sentito effettivamente, o perlomeno abbiamo iniziato a sentire, che esiste questa possibilità di “spostarci”. È emerso, poi, anche il fatto che mettendo il piede fuori da questo ambiente, molte cose si ricollocano come prima: l’ambiente intorno cerca di riparametrarmi. Io sento molto spesso questo giudizio che mi “colloca”, a causa del quale ho sentito una grande difficoltà nello spostarmi. Esiste un desiderio intimo molto forte, ma anche questa impossibilità a muovermi.

Falco:

Un atteggiamento umoristico è quello che permette al coraggio interiore di fare almeno qualche passo avanti, per non uniformarsi subito al pensare degli altri o di ciò che troviamo attorno. Non è un passo facile, però, se si rientra in questo ordine di idee, dà un grandissimo aiuto. Quando una persona è convinta di fare una scelta giusta, non deve avere paura di quello che possono pensare o meno gli altri. Certamente tutte le volte che farete o avete fatto qualcosa di nuovo, vi sarete sentiti giudicare o attaccare; succede, è parte dell’esistenza, quindi non è un fatto straordinario. È molto meglio far qualcosa che agli altri non piace, piuttosto di fare sempre e soltanto quello che agli altri piace, altrimenti non vivete proprio per niente. Diventa un trascinare la propria pedina anziché diventare padroni delle proprie scelte. Penso che possa davvero servire un po’ più di spinta e, per fare questo, a volte ci vuole un po’ di coraggio in più, che bisogna tirar fuori da sé e non può essere dato da parte di qualcun altro. Può essere indagato il fatto di trovare il modo di manifestarlo. Ci sono tanti metodi per poter far questo, per poter soprattutto rendere meno serio e meno pesante l’atteggiamento che altri, chiunque sia, possono avere nei nostri confronti, altrimenti cominciate a pensarvi come malati, come disadattati e tante stranezze di questo genere, che non sono vere ma che tuttavia fanno parte della giustificazione, fanno parte del mobilio che non si sposta.

A volte bisogna cambiare anche gli infissi! Non basta girare i mobili; si apre una finestra nuova, si tira giù un muro, se non è un muro portante.

CONFORMISMO E PAURE

Intervento:

Sento che le persone non esprimono le emozioni proprio perché si stanno ”stagnando”, si stanno anestetizzando; c’è una soluzione anche per questo? Esiste la possibilità di dare un messaggio alla gente?

Falco:

A volte può essere molto utile uno scossone. Ci sono alcuni momenti della nostra vita durante i quali abbiamo un’impressione soggettiva di diverso scorrimento temporale. Anzi, più gli anni passano, più facilmente si ha l’idea che il tempo scorra sempre più velocemente. Da bambini il tempo non passava mai! Questo tempo che, poi, comincia a prendere la rincorsa non è abbinato alla nostra velocità di coscienza, fino ad arrivare al punto nel quale questo tempo passa, un anno dopo l’altro, proprio come un batter d’occhi, letteralmente parlando. Per riuscire soggettivamente a vivere all’interno di questa condizione, bisogna fare tante cose; non c’è altra spiegazione. Giustamente dicevi che si sente molto ristagno in certi momenti. Perché si sente? Perché le persone hanno paura. Diciamo che negli ultimi anni è aumentato forse il conformismo. Si è passati attraverso anni nei quali il conformismo sembrava sconfitto, ma non è vero che si potesse fare qualsiasi cosa; se si fanno le stesse cose soltanto in un altro modo, se prima hai girato a destra e poi hai girato a sinistra, non hai realizzato nulla di nuovo. Semplicemente si è, a volte, avuta l’illusione che tanti elementi del conformismo fossero sconfitti, che le cose fossero davvero cambiate. Non sono cambiate! Le cose cambiano non tanto se si modifica la forma dell’automobile, ma devono cambiare nella testa di chi guida. Una persona si può ammazzare con una machina nuova o si può ammazzare con una macchina vecchia; alla fine, il metodo è sempre lo stesso. Le cose si possono fare con lo stesso metodo e con adeguata capacità di scelta. C’è più conformismo, perché c’è una comunicazione molto più superficiale di quella che poteva esservi in altri momenti. In alcuni momenti il conformismo consisteva nel dirsi le cose con un certo ritmo da paese, dove tutti si conoscevano, il modo di parlare era già conosciuto. Se c’era qualcosa di non conforme all’uso appariva molto facilmente; le persone potevano essere isolate, ed essere innovatori o artisti. Oggi, invece, non si è più capaci, nel contatto individuale, di usare una comunicazione mascherata. In genere usiamo il cellulare. Per parlare con qualcuno, dalle condoglianze in poi, si parla da lontano: la persona può trovarsi benissimo in pizzeria a fare la sua festa, allontanarsi e dire: “Sì, ti sono vicino”, di là mangia la pizza. Non si è più capaci di esprimere con il volto un mascheramento che, di solito, non è più necessario, dal momento che si utilizza, per esempio, il cellulare. Quindi, il conformismo è soltanto cambiato quanto al modo di esprimersi; si userà forse maggiormente la voce e neanche più l’espressione. In altri momenti si usava almeno l’espressione. Esiste, quindi, tutto questo meccanismo che abbiamo attorno e, poi, c’è molta paura degli altri, come dicevo prima. Ho visto che più le persone sono giovani, più tendono ad avere paura degli altri. Hanno maggior paura del giudizio, di sbagliare. Hanno delle paure che sono naturalmente eccessive perché si è nati in paesi ricchi. Se si fosse nati in paesi poveri, queste stesse paure dovrebbero rispondere ad esigenze primarie. Ci troviamo all’interno di una società dove ciò che per noi, oggi, è primario, è ben lontano in questo momento dalle necessità fisiologiche della sopravvivenza. 

Però le paure umane sono le stesse: non bastano 40 anni senza guerra per stabilire che il mondo è cambiato, anche se tutte le nostre generazioni che sono nate dopo la guerra la sentono raccontare dai genitori, dai nonni: si tratta soltanto di un “pour parler”. Eppure abbiamo delle guerre molto vicine, che oggi sono diventate sempre e solo spettacolo; quindi siamo anestetizzati moltissimo.

Qualche anno fa, durante l’ora di cena, non avrebbero mai dato una trasmissione televisiva nella quale ci fosse stato il rischio di vedere del sangue o altre scene cruente, mentre adesso è normale. Mentre mangiamo stanno raccontando una tortura, un bombardamento, l’effetto delle mine o si vedono profughi o gente disperata. È normale. Quindi si verifica questo “anestetizzare” la propria sensibilità attraverso una visione della realtà che, essendo osservata in televisione, esorcizza. “È toccato agli altri, per fortuna non è toccato a me”. Tutte queste sensazioni, tutti questi sentimenti si accavallano. In realtà la sensibilità non è limitata: è solo anestetizzata. Più si allontana questo momento di sentire gli altri, più duro sarà l’impatto quando questo comunque dovrà avvenire. Perché capiterà, in un momento della propria vita, che questo succeda; allora, in quel momento, anziché avere una reazione naturale, vi sarà spesso una reazione isterica, inattesa dalla stessa persona e da parte delle altre persone attorno. Accumuliamo e, poi, le cose scoppiano. Perciò, se riusciamo un po’ alla volta a la realtà con un metodo come quello che vi abbiamo insegnato in questi giorni, per esempio, tante cose, forse, possono andare più facilmente a posto: se lo vogliamo. Non si tratta di una panacea universale, ma di un metodo per non essere soltanto vittime, ma cominciare ad avere un timone in mano, nella propria vita, per poter dare qualche colpetto qua e là, vedere se riusciamo a far andare la barca in una direzione che scegliamo noi, anziché la barca sia portata dalle onde. È una possibilità!

Intervento:

A me ha colpito molto l’ultimo punto che è stato dato: “Sei forte se parli”. Quindi per me è stato molto importante imparare ad usare la parola e tutto quello che c’è dietro alla parola, anche il modo in cui la si pronuncia. Ho percepito l’importanza della modulazione nel pronunciare, perché dietro a questa condizione, poi, una persona comunica anche le emozioni, i sentimenti.

Falco:

Quando cominci a parlare ti rendi conto che questa condizione è il contrario della debolezza. Nessuno parla, ognuno cerca di tenere dentro; poi, in realtà fa di tutto per manifestare quanto stia male, senza parole. Il gioco tra le persone alla fine è di questo tipo.

Quando cominci a parlare in maniera serena, e a non voler scaricare sugli altri solo l’emotività, se riesci a far questo, il primo aspetto al quale una persona a cui parli porta attenzione è il fatto che hai sfondato la sua barriera d’indifferenza. “Ecco, questa è una violazione della privacy”. Il secondo pensiero che verrà in mente è: “Accidenti, questa persona ha avuto il coraggio di parlare di una condizione che sento anch’io”. “Che rabbia! Che cosa posso fare per fargliela pagare?” Questo è il terzo pensiero, ma speriamo non arrivi subito e lasciamolo da parte. Se riesci a far questo, per cui dici: “Vedi, sono disarmata, quindi non ti sto attaccando con le parole, non ti sto assalendo, ma ti sto dicendo quello che sento, quello che ho capito, quello che ho visto”, e se fai questo nel momento giusto, quella persona che hai di fronte, a questo punto, istintivamente, userà lo stesso metodo. “Finalmente posso abbassare anch’io queste barriere”. Alla fine rischi di trovare degli amici. In mezzo a tanti altri che, invece, si offenderanno a morte per questo assalto. 

Però, nel momento giusto, e non scaricando sugli altri la propria emotività, questo rapporto diventa una forma di comunicazione non aggressiva. Ciò che le persone temono nella comunicazione è l’aggressività dell’altro. Una persona parla ed hai paura che ti dica qualcosa contro, quindi che si tratti di un attacco, un tentativo per indebolirti e tutti questi altri aspetti. Non è vero. Alla fine, quando le persone, litigando tra loro, si rinfacciano varie condizioni e il loro modo di sentire, sanno anche che, in fondo, l’altra persona non ha fatto queste cose apposta per ferire. Si accusa in questo modo perché questo è un elemento portante dell’emotività. Alla fine, si sa che non è vero, o che può non essere vero.

Tuttavia è molto più d’impatto accusare una persona di qualche cosa che dire la stessa cosa senza quella carica emozionale, emotiva, che porta il messaggio molto più in profondità. Siamo sempre a cavallo di queste situazioni.

Intervento:

Spesso mi dico: “Io so che devo fare delle cose, desidero anche farle, potrei farle adesso, però preferisco farle quando sarò più pronto”.

Falco:

Non si è mai “più pronto”. Diciamo che quanto ha a che fare con l’emozione è pronto nel momento nel quale arriva nella mente. Più si aspetta, più si raffredda. Quindi, diventa molto più difficile far questo in un momento successivo. Non è vero che ci si prepari per fare qualcosa. È l’ultimo baluardo della nostra incoscienza per trovare ogni modo per impedirci di agire, di fare qualunque cosa.

Quando volete fare, o decidete di fare qualcosa e lo rimandate, è perché non avete voglia di farlo. Non ci sono alternative, non ci sono scappatoie: “Mah, adesso sto poco bene”. “Tra dieci minuti faccio quella cosa... come sto male!” Spesso, poi, si arriva ad avere atteggiamenti assurdi con il proprio corpo, come farsi venire la febbre per non andare a scuola. Da bambini, tutti hanno provato simili comportamenti. Qualcuno ha trovato i genitori accondiscendenti e qualcuno ha trovato i genitori con buona memoria. Quindi, a seconda di questi aspetti, le reazioni, naturalmente, possono essere state diverse. Ad ogni modo siamo molto bravi ad usare il nostro corpo per non comunicare con noi stessi.

EDUCAZIONE ED EMOZIONI

Intervento: 

Noi abbiamo partecipato a questo corso per la necessità di curare un “qualcosa” che in qualche modo non ha funzionato come avrebbe dovuto, a causa delle nostre esperienze, dell’educazione della società attuale. Nei confronti dei nostri figli e dei figli di chi vive la realtà esterna, come si può fare per prevenire questo fenomeno? Tutto questo porta a non vivere le emozioni, ma ad essere in preda all’emotività.

Falco:

Ogni generazione incontra sempre le stesse situazioni, vestite diversamente. Quindi non è possibile evitare l’esperienza ai nostri figli o a nessun altro, perché altrimenti non vivrebbero. Fa parte proprio dell’esistenza incontrare aspetti diversi di sé, come le tempeste ormonali che arrivano nell’età giovanile o come il senso del tempo che si dilata, in certi momenti, e si restringe considerevolmente in altri. 

I figli devono affrontare esattamente le stesse cose che hanno affrontato i genitori. Noi possiamo, al massimo, offrire loro l’ambiente adatto, poi, se avranno abbastanza intelligenza e sensibilità, le utilizzeranno. I mezzi li possiedono tutti. 

Per quanto riguarda noi, come damanhuriani, il rapporto con i figli è quello che si instaura con degli ospiti, proprio per non interagire oltre un certo livello. Ma, in realtà, i figli stessi non hanno alcuna intenzione di riconoscersi in altra forma perché devono fare le proprie esperienze. È anche giusto che facciano questo.

Ogni genitore vorrebbe che i propri figli evitassero di fare gli errori che ha fatto lui come genitore. Però, ricordiamoci che ci sono dei momenti durante i quali i genitori hanno passato tutto ciò che di “negativo” potevano passare ai propri figli. Con i figli non puoi fingere; non puoi fingere che una cosa sia bianca se è nera, oppure non puoi fingere di star bene col partner se in realtà litighi; i bambini non sono scemi. I bambini capiscono immediatamente che cosa non va tra i genitori, e naturalmente sfruttano a proprio vantaggio ogni minimo appiglio, ogni minima occasione che può essere da loro raccolta. Se in un qualunque momento esiste una condizione di indebolimento dei genitori, ne approfitteranno, sapranno come sfruttare la situazione perché è istintivo, è parte del loro addestramento animale, di ciò che è programmato dentro ciascuno di noi. I mezzi sono quelli, e il potenziale verrà in ogni caso espresso.

Quindi non possiamo evitare che loro facciano esperienza; possiamo offrire loro un ambiente che, nel momento in cui, forse, cesserà o si ridurrà la loro tempesta ormonale, permetta loro di vedere un porto, se c’è un porto, di vedere delle condizioni che prima rifiutavano per natura; per natura un figlio non può che essere in opposizione con i genitori, se vuol diventare indipendente.

Per fortuna i figli possono esserlo; speriamo di riuscire, semmai, a fare in modo che i vari figli siano al di fuori di un certo tipo di pericolo che non saprebbero in alcun caso evitare. Alcuni tipi di pericolo possono essere rappresentati da droghe, da eccessi di vario genere, durante le loro tempeste di formazione, quelle che fanno crescere l’albero di ciascuno in una direzione rispetto ad un’altra. Quindi, noi possiamo soltanto offrire il meglio, il possibile, sperando che, poi, siano così intelligenti da saperlo riconoscere. 

I figli non sono delle marionette, non sono delle bambole, non sono degli oggetti: sono delle persone con la propria totale autonomia da esprimere. Ed esprimeranno questa autonomia comunque, che a noi vada bene o che a noi non vada bene. Cerchiamo di renderli indipendenti quanto possibile, cerchiamo di non dare loro il superfluo, perché più superfluo diamo, più facilmente dipenderanno da noi, più ne faranno una colpa nei confronti dei genitori.

Purtroppo si vive in una società dove l’apparenza ha un peso grandissimo. Direi che è dimostrato che i figli hanno il 90% di influenza da parte dei coetanei e il 10% da tutto il resto messo insieme. I genitori influenzeranno per l’1 o il 2%. I genitori hanno già fatto la loro parte nel momento della nascita.

EMOZIONI ED AFFETTI

Intervento:

Vorrei conoscere proprio la causa dei blocchi delle emozioni.

Falco:

Questi blocchi a volte si verificano perché non abbiamo raggiunto il risultato finale, allora rifacciamo la somma un’infinità di volte. Capita a molte persone di mantenere, poi, in maniera ossessiva queste condizioni. Questo succede sia nelle scelte grandi che nelle scelte piccole.

Faccio un esempio: quando le persone si innamorano, tendenzialmente scelgono lo stesso tipo di persona. “Ma come! Speravo fossi diversa!” Non è vero. Invece le persone continuano a scegliere la stessa fisionomia, o almeno le stesse caratteristiche delle persone che hanno amato durante la loro vita. Tendono a ripetere queste condizioni. Vuol dire, insomma, che non è bastata la prima, la seconda, la terza esperienza. E poi ci si lamenta: “Ma come, pensavo che fosse tutto diverso!” Ma non è vero. Invece gli uomini si lamentano, in genere, della condizione opposta che è la seguente: dicono per esempio: “Ecco, tu mi hai sposato perché ero così e poi hai fatto di tutto per cambiarmi. Adesso mi rinfacci che non sono più quello che hai sposato”. Il meccanismo di solito è questo.

Ci sono questi giochi che, se vogliamo, sono umoristici, ma quando li abbiamo sulla pelle sono molto meno umoristici. Parlando di emozioni, quando vi invaghite - non posso usare il termine “innamorate” perché è troppo grande - di una persona, provate a guardarvi allo specchio e stabilire fino a che punto volete mettervi nei guai. Se riuscite a farlo prima, almeno vi rinfaccerete di averlo fatto. Almeno il fatto di dirselo rende la situazione meno tragica perché alcuni, non riconoscendo, in realtà, questa loro volontà inconscia, arrivano a considerare la propria vita un fallimento, dicendo: “ecco, ho sempre cercato la persona giusta, invece, o povero me, sfortunato, non ho mai trovato la persona giusta”. Tutte storie! Perché non è vero! In realtà si è cercato la ripetizione delle situazioni precedenti. Sapendolo, è facile, a quel punto, individuare i tipi a rischio. “È meglio che non frequenti quella persona se non voglio mettermi nei guai”. Ma non farete questo perché, se una persona vuol mettersi nei guai, ha una mira strepitosa, come ben sappiamo. È vero che qualcosa in più si impara, ma in realtà si impara come fare le stesse cose cucinandole in maniera diversa. Come si dice: se non è zuppa è pan bagnato!

Applicando anche questo metodo, può diventare possibile riscoprire altri risvolti, altre parti che, in realtà, non abbiamo voluto vedere nelle altre persone e nemmeno in noi stessi, proprio perché chi abbiamo di fronte è sempre uno specchio. Insomma, facciamo tutto da soli.

I LIVELLI DI COMUNICAZIONE

Intervento:

Nella situazione del “non isolarsi” esiste un grande ventaglio di possibilità, per quanto riguarda la gestione del rapporto con gli altri. Però, nell’espressione dell’emozione dovuta al contatto affettivo, c’è sovente della dipendenza. Vorrei chiederti in che misura è possibile trovare il centro dentro di sé, anziché al di fuori, e come è possibile equilibrare tutto questo per evitare di creare un isolamento e una difesa ad oltranza, ma al contempo trovare un punto di equilibrio all’interno. Tutto questo come può essere gestito e cosa può significare?

Falco:

Ogni caso è naturalmente un caso a sé. Dipende dalla persona che abbiamo di fronte, tenendo conto della tendenza a scegliere elementi ripetitivi nel nostro tipo di esperienza. Noi sappiamo come isolarci, anche nella continuità di un dialogo con una persona, e siamo abilissimi nello spegnere questo particolare interruttore. Noi possiamo benissimo isolarci anche mentre stiamo parlando con una persona, arriviamo ad un punto nel quale abbiamo abbassato la serranda e non passa più niente. Quindi, dobbiamo ricordarci che questa serranda tende a scendere appena c’è, dal nostro punto di vista, l’idea inconscia che qualcosa possa passare, che ci possa essere una qualche forma di permeabilità. Allora bisogna ricordarsi che possiamo avere tempi di reazione diversi, di pochi minuti o anche più lunghi, provando anche a calcolarli. Quando ci rendiamo conto che, nel nostro collegamento con altri, al di là delle parole apparenti, abbiamo calato una barriera, e dobbiamo rialzare questa serranda, diventa più facile allargare la comunicazione. Potremmo dare spiegazioni legate al discorso dei sensi interni, legate al collegamento con lo schema delle personalità, tutti aspetti che adesso sono però troppo tecnici e troppo complicati. Possiamo darci una percentuale da 1 a 100: comunicando con la tal persona quanto sono aperto? In pratica, quanto NON mi sto isolando? Mi sto isolando al 10%, al 90%. Provate ogni tanto a misurare, avere una cartina tornasole per capire quanto il rapporto con la persona che avete di fronte è mantenuto o invece è impedito; questo, poi, dipende da noi. L’altra persona reagisce adeguatamente anche con la sua comunicazione non verbale. Sto parlando di una condizione che va dall’isolamento massimo fino all’apertura estrema. Anche nel gestuale, nella comunicazione non verbale, nel modo di rapportarci, questi parametri cambiano infinitamente, di momento in momento. Quindi, voi dovete avere un sistema per calcolare momento per momento, monitorare qual è la vostra temperatura.

Ovviamente questo calcolo è semplicistico, però, la nostra volontà di non isolarci ovviamente è variabile, cambia durante un discorso e, quindi, è variabile la nostra volontà di comunicare. Sapendo questo, possiamo monitorare questa condizione per cui, appena ci rendiamo conto che ci siamo chiusi in misura maggiore, riapriamo. Facciamo un passo successivo.

Intervento:

Possiamo avere una comunicazione più estesa attraverso l’emozione, in modo da poterla rivivere e poter mantenere un rapporto più allargato, o esiste la possibilità che un’emozione muoia, diminuisca nella sua natura?

Falco:

Cos’è che in genere uccide l’emozione? L’abitudine, naturalmente.

Ma a quel punto voi dovete utilizzare la fantasia. Se, a causa di una condizione emozionale ripetuta in un determinato modo, vi accorgete che cala la temperatura, si cambierà un po’ l’angolo, e in questo caso occorrerà usare la propria fantasia, trovare il modo di presentare la stessa condizione con parole diverse, con aspetti differenti. A volte, potete utilizzare un approccio più umoristico, oppure potete usare la scrittura al posto del parlato. Vi faccio un esempio: a volte ci sono delle persone che si trovano deluse perché dicono: “Io ho sempre parlato con questa persona ma in realtà non mi sente, in realtà non capisce, io gli ho detto queste cose mille volte e anche lui mi ha detto altre cose, ma non ci si capisce. Perché non ci si capisce? Appena cominciamo si finisce per litigare”. Vuol dire che tutto torna alla condizione precedente, oppure c’è indifferenza.

Una delle possibili soluzioni è questa. A volte questo succede perché in realtà noi non comunichiamo con il significato delle parole, con l’emozione, comunichiamo con l’emotività. Come dicevamo prima, una persona scarica sull’altra la propria emotività, l’altra si difende con uno scudo da questa emotività e tutto ritorna come prima.

Oltre tutto, nel momento nel quale avviene il dialogo “de visu”, direttamente con la persona, è difficile non reagire. La persona che si sente per qualche motivo attaccata, non capirà le parole che vengono dette, al di là dell’emotività che viene rovesciata. Non può capirle perché è impegnato a difendersi. Allora, a volte, una soluzione semplice, che dà dei buoni risultati, è la parola scritta. Invece di dire quelle certe cose con le parole al marito, alla moglie, all’amica, all’amante, ai fratelli, alle sorelle, ai genitori, a chi volete, scrivetele. 

Cosa vuol dire? Vuol dire che quella persona leggerà la lettera; che si arrabbi, che non si arrabbi, leggerà la lettera e non sarà costretta, in quel momento, a reagire nei confronti di quello che altrimenti considererebbe un attacco verbale.

Quindi, esiste forse la possibilità che quella persona, a questo punto, capisca meglio le cose che sono state scritte, tanto più se voi chiedete una risposta scritta. Certo, la persona può anche considerare quello scritto come un attacco; però, immaginate invece che possa prenderlo nella maniera dovuta, poiché, se voi avete scritto col cuore, quello scritto si capirà col cuore. Non ci sono vie di mezzo.

Se questo avvenisse, è molto più facile, incontrando, poi, quella persona in un momento successivo, che si possano creare basi diverse, perché quella fase è affrontata, è superata; si può, a volte, comunicare ad un altro livello e superare un limite che prima, invece, era sempre rimasto insuperabile perché ci si fermava allo scontro delle parole: “Io ho da dirti questo, tu mi hai fatto questo, anche tu mi hai fatto quest’altro”. Se le persone vogliono comunicare, perché hanno comunque dell’amore, dell’affetto, della stima di fondo, in qualche modo riusciranno più facilmente a farlo usando altri metodi.

È soltanto un modo per fare la stessa cosa usando un metodo diverso da quello ritualmente proposto e riproposto, perché per molti, come abbiamo visto prima, il rapporto si può trasformare in un litigio, senza scaricare nulla, ma lasciando le cose pronte nel nuovo cassetto, da tirar fuori nel successivo litigio, perfettamente identiche. In pratica si tratta di uno sfogo emotivo, anziché di un incontro di emozioni.

Un altro particolare: se dovete scrivere a qualcuno con questo metodo, non rinfacciate tutte le cose terribili che vi ha fatto. Finché si accusa, non c’è una soluzione. La soluzione c’è quando è superata quella fase, se non è soltanto uno scontro di orgoglio. Una persona ha un orgoglio, l’altra ha un altro orgoglio; gli orgogli si incontrano, si mescolano e poi tutto torna come prima.

RAZIONALITÀ ED EMOZIONE

Intervento:

C’è ancora un punto sul quale abbiamo portato molta attenzione: la razionalità. Come si può mettere insieme il discorso della razionalità con il discorso delle emozioni?

Falco:

La razionalità viene adoperata per autoconvincersi, per trovare una ragione. La sua funzione è quella. Noi in genere facciamo le cose indipendentemente dal fatto che siano razionali o meno. Tutta la teoria del valore aggiunto basterebbe a dimostrare questo. L’aiuto che può giungere dalla razionalità, che è poi il comportamento fisiologico, naturale che, in alcuni momenti, possiamo incontrare, è rappresentato dalla possibilità di usare questa potente arma come elemento, come chiave per trovare e semplificare dei percorsi che abbiamo dentro di noi. Io ho cercato di dire questo con una chiave che fosse emozionale, ma anche in grado, possibilmente, di appoggiarsi sulla nostra visione razionale delle cose. Perché, se noi usiamo una parte del discorso razionale, possiamo fare transitare dentro di noi tanti aspetti che altrimenti la nostra psiche rifiuterebbe. In realtà, viviamo in una società così multiforme, così capace di cambiare le cose, non le persone, purtroppo, da avere bisogno, ritengo, di molte protesi, di molte parti aggiunte, per poter anche riuscire a dare un significato a tutti questi aspetti apparentemente così razionali che ci circondano. Lo spazzolino da denti elettrico è razionale, sono i denti che, semmai, sono emozionali.

Accettiamo alcune condizioni perché siamo in un momento di debolezza, ne accettiamo altre perché ci rassicuriamo attraverso l’idea della razionalità; e continuiamo ad essere a cavallo di questi due aspetti.

Quindi la razionalità, stando a tutto quello che abbiamo già detto a proposito della stessa, viene utilizzata per ridurre l’impatto, o, per lo meno, la capacità eccessiva d’interazione con quello che noi effettivamente siamo, anche perché si tratta di un linguaggio limitato, un linguaggio che è soltanto fatto di numeri. Noi non siamo fatti di numeri, siamo fatti di tutto il resto. I numeri sono realtà diverse. Ecco, noi viviamo in condizioni molto più complete nella forma vivente che ospitiamo. Quindi, adoperiamole, restando a cavallo, utilizzandole quando serve e sapendo anche metterle da parte quando necessario.

La musica non è razionale, eppure ci può far stare bene. Di per sé, se riduciamo il significato di razionale, arriviamo proprio a dei limiti estremi che, oltre tutto, ci tolgono anche la volontà di vivere. 

Ed allora, se noi siamo vivi, e se dobbiamo giustificare la nostra vita solo con elementi razionali, non abbiamo di fatto nessun motivo per vivere perché saremmo solo macchine. Ecco, anche la razionalità ci può permettere di capire che è molto più razionale l’emozione rispetto al ragionamento consequenziale; che poi, ripeto, è “apparente”, anche nel senso che appare e scompare. Appare e scompare, ora c’è, ora non c’è. Non abbiamo questo legame così completo, soltanto la nostra paura fa in modo che lo manteniamo come scudo. Io non so se vi ho convinti di queste idee, in modo tale che possiate star meglio, utilizzando questo metodo e, poi, correggendolo e adattandolo a ciascuno di voi in modo che sia un abito su misura, naturalmente, proprio perché è fondamentale che lo sia.

L’AUTOSTIMA

Intervento: 

Anche in questi giorni, è emerso quanto sia importante non isolarsi, aprirsi agli altri, comunicare. Talvolta capita che io sia chiuso addirittura verso me stesso. Esistono degli automatismi inseriti nel mio modo di vivere per cui, a volte, faccio abuso di dolci, come altre persone possono fare abuso di sigarette o di qualsiasi altra cosa. Talvolta viene fuori proprio un’esigenza anche fisica e, quindi, trovo difficoltà a modificare questi aspetti perché fanno parte di me, sono fatto così. La frase è quella:

“sono fatto così”. Capisco che c’è qualcosa di diverso, potrei muovermi in maniera diversa, ma adesso la condizione è questa. Che cosa consigli di fare quando si crea un automatismo di questo tipo?

Falco:

Bisogna trovare un meccanismo più grande, più esterno. Un qualunque gesto apotropaico, che può andare dal fumo al dolce, a tutti questi aspetti come linguaggio verso di sé o comunque esorcizzanti rispetto ad altre condizioni, è basato sulla rassicurazione. Sono tutti gesti volti a rassicurare. Dall’altra parte abbiamo, poi, l’autostima. L’autostima è un elemento che, spesso, quando c’è di mezzo un gesto rassicurante, viene leso. Sì, io credo al fumo, al dolce, perché mi fa stare bene, perché mi rassicura, ma, dal punto di vista dell’autostima, so benissimo che, non essendo stato capace di reagire a questa condizione o essendone limitato, o addirittura schiavo, tutto questo non mi fa stare bene.

Le soluzioni in genere sono: “Non è vero niente, io sto bene così, tanto sono fatto così e non posso cambiare”. Questa è la reazione più ovvia e più semplice, quella che fa pensare in misura riduttiva, che esclude anche altri aspetti quali appunto la razionalità. Dovremmo riuscire ad aumentare il senso di autostima, il piacere che ne deriva attraverso il riconoscimento, l’affermazione di qualche genere. Se farò questo - si chiama pensiero positivo - potrò permettermi di avere maggior stima di me, potrò permettermi di fare quella cosa che adesso non sono in grado di fare, magari diventerò più bravo, più bello, più alto, più buono, più sexy, tutto quello che vi pare! Pensate ad un aumento con questi metodi della propria autostima, immaginando la situazione positiva che può derivare dal fatto di riuscire a superare qualche altro limite di questo genere. A volte funziona, non dico sempre, ma se si hanno sufficiente fantasia e capacità di immaginazione, questo metodo aiuta molto. Immaginate la soluzione positiva successiva, che è superiore al piacere immediato.
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